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◆Dopo lo strappo consumatosi venerdì notte
tra la Federtrasporti e i sindacati di categoria
Cesare Salvi è riuscito a riaprire il confronto
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AEREI

Domani astensione
degli uomini-radar
Disagi per chi vola

Autoferrotranvieri
Vertenza non stop
al ministero del Lavoro
L’obiettivo: bloccare lo sciopero del 3 marzo
per poi cercare l’intesa sui punti di merito

■ Domanisaràunagiornatadiffi-
cileperchidevevolare.Sulfron-
tedegliscioperi infattisononu-
meroseleagitazioniannuncia-
te,chedovrebberocausareforti
disagisultrafficoaereo.Incro-
cianoinfatti lebracciaper4ore,
dalle11alle15,icontrolloridi
voloaderentiallaCisalAv.Sem-
preperil28febbraioaltre4ore
discioperodeicontrolloridivo-
loFiltCgil,FitCisl,Uil,Ugl,Licta,
CilaeCisaldiMalpensaegliuo-
miniradardelloscalodiLinate
delAnpcat.Eancorascioperano
icontrolloridivolodelTravdi
Brindisi(dalle12alle16); icon-
trolloridivolodelCravdiMilano
(dalle11alle15); icontrolloridi
volodelCavdiLinatedalle10al-
le14.Alivellolocalesonostate
indetteinoltrenumerosealtre
agitazioni,siaperdomani,sia
periprossimigiorni.Monteforte / Ansa

ROMA Stretta finale al ministero
del Lavoro per il rinnovo del con-
tratto degli autoferrotranvieri. In
ballo c’è lo sciopero nazionale di
24 ore di bus, tram e metropolita-
ne indetto dai sindacati confede-
rali per il 3 marzo. L’obiettivo del
governo è quello di evitarlo a tutti
i costi, arrivando ad un’intesa di
massimaerinviandoadunsecon-
do tempo il merito della trattiva
sul contratto. Il ministro Cesare
Salvi è riuscito a riunire le parti in-
torno a un tavolo, anche se in tar-
da serata la trattativa non si è an-
coraconclusa.

Si ritenta quindi la stretta,dopo
lo strappo consumatosi venerdì
notte per l’irrigidimento della Fe-
dertrasporti, l’associazione delle
aziende pubbliche del trasporto
locale, che ha respinto la media-
zione tentata dai ministri Salvi e
Bersani. Sulla nuova mediazione
il sottosegretario al LavoroRaffae-
leMoreseèottimista:«Cisonotut-
te lecondizioniperpoterchiudere
l’accordo con i sindacati confede-
ralidegliautoferrotranvieri.Èsolo
unproblemadivolontàediassun-
zioni di responsabilità. Stiamo la-
vorandoperallontanarelosciope-
ro di venerdì prossimo e abbiamo
buone speranze per pensare che
nonsifarà».

Ieri mattina Salvi ha incontrato

i sindacati di Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uil
Trasporti e quindi le associazioni
datoriali Fenit, Anac oltre al presi-
dente di Federtrasporti, Enrico
Mingardi.«Mingardiètornatoieri
al tavolo della trattativa - com-
menta il segretarionazionaleUilt,
Goffredo Patriarca - è presente ma
non con la volontà di fare il con-
tratto. È un continuo rimettere in
discussione tutti i punti della trat-
tativa da parte sua». Più costrutti-

vo, secondo il
giudizio di Pa-
triarca, lo spiri-
to che anima
invece Anac e
Fenit.Eproprio
per questo le
organizzazioni
sindacali han-
no preso inesa-
me anche la
possibilità di
firmare l’intesa
senza Federtra-

sporti. «Siamo pronti a firmare
con chi ci sta», conferma Patriar-
ca. Come è noto la trattativa per il
rinnovo del contratto dei ferro-
tranvieri si è più volte arenata,
sempre per colpa della Federtra-
sporti. A metà febbraio Mingardi
fece saltare un primo tentativo di
mediazionediMoreseeisindacati
risposero con uno sciopero di 8

ore. Ora il braccio di ferro si è fatto
più serrato e Cgil, Cisl e Uil hanno
già indetto un altro sciopero di 24
oreperil3marzo.

Tragliargomenti indiscussione
vi è sicuramente quello economi-
co, che i sindacati valutano in
170.000 lire di aumento come ri-
chiesta mentre la controparte ne
propone 120.000. Anche sull’una
tantumchedovrebbe aggirarsi in-
torno ai2 milionivi sarebberodif-
ferenti interpretazioni, se inunao
in due tranche. Le questioni del-
l’orario di lavoro, che andrebbero
diviseinduecapitoli,unoconuna
cornice nazionale e un altro che
sarebbedelegatoalleaziendeloca-
li, al momento non trova l’accor-
do delle parti. Sulle questioni di
flessibilità contrattuale non do-
vrebbe invece trovare difficoltà la
proposta governativa, che rinvia
ai contratti di apprendimento, al
lavoro temporaneo a tempo de-
terminato e al part-time la parte
applicativadiunapossibileintesa.
Restanoinoltreapertelequestioni
dellaclassificazionedeivariprofili
professionali: agente di movi-
mento,capotreno,operaio.Tutta-
via i sindacati hanno anche accu-
sato la Federtrasporti di strumen-
talizzare la trattativa sul contratto
per strappare al governo sgravi fi-
scaliinfavoredelleaziende.

PRIMO PIANO

Giubileo, nasce la «task force» anti-conflitti
Ma gli autonomi non firmano: non serve a niente
ROMA Per evitare disagi ai pelle-
grinidurante il Giubileo arriva la
Task Force anti scioperi: l’intesa
per ridurre l’impatto delle agita-
zioni nei servizi pubblici essen-
ziali sarà firmata domani pome-
riggio a Palazzo Chigi da Gover-
no,enti locali, impreseesindaca-
ti ma rischia di partire a metà.
L’accordo infatti non sarà firma-
to da una parte dei sindacati au-
tonomi, che ricordanodinones-
sere neanche stati convocati. «È
un deja-vu - dice Savio Galvani,
coordinatoredelComu-ancheil
23 dicembre di due anni fa era
stato firmato un patto di tregua
che però non ha funzionato. Il
perché è presto detto: non serve
inventarsi nuove regole, sistemi
concertativi generalisti in cui ci
promettiamopaceeterna,senon
si entra nel merito dei problemi
delle singole vertenze. Qualsiasi
accordo-quadrodiquestogenere
è destinato a fallire». Ecco in sin-

tesilenovitàdell’accordo.
Nasce la Task force. Coordi-

nata dal professor Aris Accorne-
ro è costituita presso la presi-
denza del Consiglio con la par-
tecipazione dei ministri interes-
sati, delle rappresentanze istitu-
zionali, degli enti locali e dalle
autorità del Giubileo. Seguirà
l’andamento delle vertenze dal-
le quali potrebbero scaturire
conflitti «suscettibili - si legge
nella bozza di intesa - di com-
promettere l’ordinato e sereno
svolgimento del Giubileo».

Informazione. Le organizza-
zioni firmatarie dell’accordo si
impegneranno a dare alla Task
Force «un’informazione costan-
te e completa sull’andamento
delle vertenze per i rinnovi con-
trattuali» e nelle situazioni su-
scettibili di «effetti negativi» sui
servizi connessi al Giubileo. Co-
munque queste organizzazioni
non daranno vita a iniziative

unilaterali né sciopereranno
«prima di aver esperito ed esau-
rito tutte le procedure di raf-
freddamento previste dai con-
tratti collettivi e da altri accordi
sindacali». Qualora si decida la
protesta i sindacati dovranno
comunicare durata, svolgimen-
to e motivazione.

Franchigia. Entro il 15 mar-
zo, sulla base dell’accordo del
dicembre 1998 i sindacati do-
vranno concordare con il mini-
stro dei Trasporti i periodi di
tregua degli scioperi connessi al
calendario giubilare, fermi re-
stando quelli già previsti dagli
accordi tra le parti.

Manifestazioni. Le organiz-
zazioni che promuoveranno
manifestazioni a Roma cerche-
ranno tempi e forme tali da
renderle compatibili con l’ordi-
nato svolgimento delle celebra-
zioni del Giubileo. Il Governo
assumerà tutte le iniziative atte

ad assicurare l’ordinato svolgi-
mento delle iniziative giubilari.

Forme di lotta alternative. I
sindacati valuteranno la possi-
bilità di sperimentare forme di
azione collettiva alternative che
pur risultando onerose per i da-
tori di lavoro e per i lavoratori
non incidano sulla funzionalità
dei servizi né penalizzino gli
utenti o clienti.

Commissione garanzia. La
Task Force farà rilevare ai sinda-
cati le concomitanze tra inter-
ruzioni e riduzioni di servizi
pubblici che interessano lo stes-
so bacino di utenza per effetto
di scioperi e segnalerà il caso al-
la Commissione di Garanzia.

Legge urgente. Il Governo e
le parti sociali firmatarie del-
l’accordo ritengono «estrema-
mente urgente» una conclusio-
ne positiva dell’iter parlamenta-
re sul disegno di legge di rifor-
ma della 146/60 sugli scioperi.

■ RAFFAELE
MORESE
«Sono
ottimista
Ci sono tutte
le condizioni per
chiudere con
i confederali»

L’INTERVISTA ■ GUGLIELMO EPIFANI, vicesegretario della Cgil

«Disoccupati, ora cambia tutto»
Per i contratti aperti
rischio inflazione
Cofferati: situazione sotto osservazione

GIAMPIERO ROSSI

MILANO Non ci saranno più le
vecchie liste di collocamento.
Ma i lavoratori, o meglio coloro
che aspirano a diventarlo, non
resteranno soli: cambia il siste-
ma, viene arricchito da un nuo-
vo motore di incentivazione al-
l’iniziativa per tutti (anche per i
datori di lavoro), si distribuisce
in manieradecisamentediversa
sulterritorio.

Con l’approvazione del de-
creto legislativo proposto dal
ministro del Lavoro Cesare Sal-
vi, collocamento e lavori social-
mente utili sembrano chiamati
a compiere un salto di qualità, a
un adeguamento alla realtà eal-
lenecessità.

«Del resto quei decreti sono il
risultato di oltre un anno di ra-
gionamenti e confronti con il
sindacato e con tutte le realtà
territoriali», commenta Gu-
glielmo Epifani, segretario ge-
nerale aggiunto della Cgil. Per-
ché al di là delle novità sostan-
ziali, spiega il dirigente del sin-
dacato, è lo spirito che anima
l’intero progetto-lavoro a essere
nuovo.

Ma le novità ci sono, eccome,
poiché per mantenere lo status
didisoccupatod’ora inpoibiso-
gneràche l’interessatopartecipi
a iniziative dei centri territoriali
per l’impiego, pensati proprio
per favorire l’incontro tra do-
manda e offerta. Mentre per i
cosiddetti lavori socialmente
utili, l’altro decreto approvato
ieri dal consiglio dei ministri
prevede un contributodi18mi-
lioni per l’imprenditore che as-
sume un lavoratore coinvolto
inunodiquestiprogetti.

I cambiamenti sono considerevo-
li, Epifani, cosa ne pensa il sinda-
cato: si tratta di provvedimenti

chevannonelladirezionegiusta?
«Sitrattadiunlungolavoro, ini-
ziato oltre un anno fa e al quale
hanno collaborato diversi sog-
getti, a partire dal sindacato e
daglienti territorialieamesem-
bra che questo decreto confer-
mi unpassaggio di fondo molto
importante: il passaggio di con-
segne dallo Stato centrale al ter-
ritorioancheinquestocampo».

Ma quale sarà lo scenario futuro
chesioffriràachicercaunlavoro
onecercaunonuovo?

«Direi che per quanto riguarda i
lavori socialmente utili non è
azzardatoprevedereuncertoas-
sorbimentodi lavoratori,anche

se indubbiamente permango-
no alcune decisive differenze
tra le diverse aree geografiche.
Nel sud la situazione p molto
più problematica, ma per tutti
credo sia importante che sia ar-
rivato un nuovo segnale di mo-
vimento, perché nn si può so-
stenere una situazione in cui si
gonfiano continuamente le li-
stedicollocamento».

Aproposito:ancheilcollocamen-
to cambia. Come bisogna leggere
questariforma?

«Si tratta del superamento del
monopolio pubblico. Anche in
questo caso giocano un ruolo
importantissimoglientiterrito-

riali - Regioni e Province in par-
ticolare-creandocosìesitidiffe-
renti tra un’area e l’altra. Que-
sto, secondo me, è un passo im-
portante perché chiude l’era in
cuivigeva il concettodiun“col-
locamento passivo”, dove ci si
iscriveesiaspettaebasta;orasu-
bentra una parte attiva, dei pas-
saggidiaccompagnamentover-
soillavoro».

Era questo lo spirito dal quale
eravate partiti un anno fa quan-
do avete cominciato a ragionare
suquestariforma?

«Esattamente questo.Non solo:
questa era, inoltre, la sostanza
dell’obiezione principale che

abbiamo mosso per
uno dei quesiti refe-
rendari promossi
dai radicali, quello
che riguardava la
privatizzazione de-
gli uffici di colloca-
mento; loro non si
rendevano conto
che stavano parlan-
do di qualcosa che
era già cambiato nel
frattempo,eranosu-
peratidaifatti».

E che dire della nuo-
va distinzione tra

”disoccupato di lunga durata”
per coloro che cercano un nuovo
lavoro da oltre 12 mesi e “inoccu-
pati di lunga durata” per chi cer-
ca il primo lavoro da oltre un an-
no?

«Non si tratta di distinzioni pu-
ramente accademiche, ma co-
munque sono categorie che ci
adeguano agli schemi europei,
permettono cioè di uniformare
le statistiche e diconoscere dav-
vero le informazioni che con-
tengono.Altrimentisicontinua
a parlarediqualcosachenonha
veroriscontronellarealtà...».

Ora, però, tra nuovi uffici di col-
locamento, patti territoriali e

agenzie per il lavoro interinale ci
sitrovadifronteaunanuovageo-
grafia dei punti di riferimento
per chi cerca lavoro: vabenecosì?
Non èunasituazioneconqualche
controindicazione, quantomeno
in termini di domanda di infor-
mazione?

«Diciamo che si tratta di una di-
versa canalizzazione dell’offer-
ta e della domanda e che anche
a questa situazione si dovrà

mettere mano a livello territo-
riale, sempre secondo il concet-
to di rete. Certo, come avviene
in molti altri paese europei, il
problema è quello di collegare
tra loroinodidiquestaretepub-
blica-privatadellavoro.Eanche
una buona politica in grado di
guidare l’informazione sarebbe
fondamentale: per cui è bene
cheaquestapoliticasicomincia
pensaresindaora».

ROMA La nuova fiammata infla-
zionistica preoccupa i circa cin-
que milioni di lavoratori che nel
2000 dovrebbero vedersi rinno-
vato il contratto. In particolare,
potrebbe complicarsi il rinnovo
della parte economica del con-
tratto del pubblico impiego, con
i sindacati che, in presenzadi un
tasso di inflazione superiore a
quello programmato, potrebbe-
ro chiedere aumenti salariali più
consistenti.

Ecco la situazionedeicontratti
chesonoancoraaperti.

TESSILI. Accordo vicino per
700.000 lavoratori. Dal 2 mar-
zosi tratterà ad oltranza.
IMPRESE DI PULIZIE. Il con-
tratto (450.000 addetti) èscadu-
to da dieci mesi.
AUTOFERROTRANVIERI. Si
tratta in queste ore al ministe-
rodei Trasporti per chiudere la
vertenza (120.000 addetti).
TELEFONICI. In corso negozia-
to per contratto unico dicatego-
ria. Scaduto a fine anno quello
Telecom (100.000 addetti).
ARTIGIANI METALMECCA-
NICI. Per 400.000 addetti il
contrattoscadrà il 30 giugno del
2000.
ENERGIA. Si tratta per un con-
tratto unico di settore.
GOMMA E PLASTICA. Già cin-
que mesi di trattative allespalle
e in previsione uno sciopero
per i 150.000 addetti.
PUBBLICO IMPIEGO. Scaduto
il contratto per i circa tremilio-
ni di addetti. Le trattative anco-
ra non sono iniziate.

Sull’inflazione e i danni che
possono derivarne per i lavora-
tori ieri sono intervenuti Sia
D’Antoni che Cofferati. Per il
leader della Cisl, «se non si in-
terviene subito e drasticamente
per soffocare il focolaio dell’in-
flazione a rischiare è l’attuale
politica dei redditi». D’Antoni

commenta l’ulteriore rialzo del
tasso di inflazione, chiedendo
un immediato incontro con il
governo. Se l’inflazione conti-
nua a salire - ha aggiunto - non
si possono rinnovare i contratti
sulla base di un tasso dell’1,2%.
«L’esecutivo - ha detto D’Anto-
ni nel corso di una conferenza
stampa - deve convocare urgen-
temente tutte le parti per stu-
diare un intervento drastico
che freni questa spirale al rialzo
dei prezzi. Non si può conti-
nuare così e dire che tutto è sot-
to controllo».

D’Antoni ha quindi lanciato
una sorta di ultimatum al Go-
verno D’Alema, assicurando
che la Cisl è pronta ad alzare il

tiro: «Non è
più tollerabile
- ha detto -
questo anda-
mento sciatto
della politica
economica e
sociale del
Governo».

Mentre gli
andamenti di
Borsa «non
corrispondo-
no quasi mai

all’economia reale», l’inflazione
è un fenomeno «da tenere at-
tentamente sotto controllo»: è
quanto il segretario della Cgil,
Sergio Cofferati, ha sottolineato
ieri a Milano a margine di un
convegno.

«Ridurre l’inflazione è impor-
tante - ha detto Cofferati - per-
ché un’inflazione che cresce
porta ad un’alterazione dei
meccanismi redistributivi che
sono stati utilizzati nel corso di
questi anni. La politica dei red-
diti - ha aggiunto - dà il meglio
di sè con un’inflazione bassa, o
in diminuzione, ma non con
l’opposto».

“Un esempio
di quanto siano

inutili
i referendum

sociali
dei radicali

”

■ SERGIO
D’ANTONI
«In pericolo
politica
dei redditi
Il governo
non può stare
a guardare»


